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Accelerazione verso il voto antici-
pato e Lega sempre più schizofreni-
ca. Mentre la miccia del referen-
dum elettorale porta allo scoperto
gli interventisti nel Pdl, le due ani-
me padane - maroniani e «cerchi-
sti» depositari dell’ortodossia bos-
siana - sono sempre più lontane.
Con l’inedita apertura di Casini,
proporzionalista convinto, che si
allinea a Maroni: «Meglio dare la
parola ai cittadini subito». E Berlu-
sconi che fatica a dominare l’in-
quietudine, scruta sondaggi nega-
tivi, paventa la sempiterna minac-
cia di governi tecnici e si sforza di
allungare la vita alla malconcia le-
gislatura.

Nella Lega c’è maretta. Non solo
tra vertici e base. Maroni si scopre,
un po’ in ritardo, favorevole al refe-
rendum perché un milione di fir-
me sono «un segnale». E Calderoli,
ventiquattr’ore dopo, spranga la
porta alle elezioni anticipate, spin-
ge su federalismo e riforma costitu-
zionale, e rivela - pensa un po’ -
che il Carroccio voleva il Mattarel-
lum ma Fini, Casini e Berlusconi,
con la complicità della sinistra, gli
hanno imposto il Porcellum.

Pare che all’origine della preci-
sazione del ministro artefice della
vigente “porcata elettorale” ci sia
l’ira di Berlusconi, debitamente
esternata a Bossi. Il premier vede
stringersi la tenaglia che conduce
verso il voto nel 2012. Prima le pa-
role durissime di Napolitano con-
tro il Senatùr a partita Bankitalia
aperta, proprio quando l’alleato si
era schierato per Grilli. Poi l’ogget-
tivo sassolino del referendum che

rischia di trasformarsi in valanga tra-
volgendo tutto. Adesso l’asse Maro-
ni-Casini: il nemico di Bossi e il suo.
I rilevamenti pubblicato dal Corrie-
re non lo hanno rallegrato: il 44%
degli italiani vuole votare adesso, il
Pd sopravanza il Pdl di un paio di
punti, il centrosinistra stacca il polo
avverso di 10. Un preoccupante in-
sieme di circostanze. Berlusconi sa
che in molti, nel suo partito e nella
maggioranza, tenteranno di caval-
carle per disarcionarlo anzitempo
da Palazzo Chigi.

Ecco perché l’apertura finto disin-
volta del ministro dell’Interno lo ha
fatto uscire dai gangheri. L’interven-
to di Calderoli è del tenore di uno
che passava di lì ma non c’entra: «La

Lega sempre più schizofrenica.
Dopo la miccia del referendum
la nuova puntata vede Casini,
proporzionalista convinto, alli-
nearsi a Maroni. Mentre Calde-
roli spranga la porta alle elezio-
ni anticipate
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Lo strano asse Casini-Maroni

Molteplici i distinguo
che arrivano
dalla maggioranza

È morto nella notte a Roma Corra-
do Guerzoni, giornalista, storica voce ra-
diofonica, che fu capo ufficio stampa di
Aldo Moro. Era nato a Modena nel 1930 e
aveva iniziato la sua attività alla Gazzetta
diMantova, poidal 1954 era entratoin Rai
primacomepraticantepoicomegiornali-
sta. Una lunga parte della sua carriera la
passò al fianco di Aldo Moro, di cui è stato
stretto collaboratore per 19 anni. Fu pri-
ma capoufficio stampa, poi portavoce e

assistente alla comunicazione. Dal 1969 e
fino al 1977 Guerzoni dirige il Radiocorrie-
re TV. Dal 1977 diventa direttore del se-
condo canale della Radiorai, Rai Radio 2.
Resta in carica fino al 1990. Dal 1981 an-
nunciandosicon un «Cariamici, care ami-
che», conduce la prima «piazza» radiofo-
nica degli italiani fino al 1990: Radiodue
3131. Erede di Chiamate Roma 3131, nata il
7 gennaio del 1969 e precedentemente
condottatraglialtridaGianniBoncompa-
gni e Paolo Cavallina, il programma porta
il suo segno pacato, tanto che lui la defini-
sce «un programma consolatorio», dove
la gente chiama, dirà «per chiedere infor-
mazione e approfondimento».

È morto a Roma
Corrado Guerzoni
Fu portavoce di Moro
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